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Project Charter  

Nome progetto Genesi in Ruanda 
Autorizzazione Nome  Funzione Data Firma 
Autore Jan Trautmann e Aris Arrigoni Project Manager   
Approvato Gabriella Caldelari Mandante di progetto   
Approvato Federazione ONG della Svizzera 

italiana (FOSIT) 
Partner del progetto   

  
 
 
Contesto & background 

del Ruanda 
 

  

Storia 

Il territorio del Ruanda, caduto sotto l’amministrazione tedesca alla fine dell’800, viene affidato 
al Belgio nel 1919 che vi instaura un rigido sistema coloniale basato sulla separazione razziale e 
lo sfruttamento, concedendo ai Tutsi la supremazia sugli Hutu, alimentano un profondo 
risentimento tra la maggioranza, guastando i buoni rapporti tra le due comunità. Nel 1959 i 
Belgi cedono il controllo del paese alla maggioranza Hutu che comincia un periodo di 
rappresaglie anti-tutsi. Nel 1962 il Ruanda diventa indipendente, ma il clima di guerre e 
massacri porta alla fuga di 150.000 persone dal paese. I discendenti di questi profughi 
creeranno nel 1990 il Rpf (Rwandan Patriotic Front) che comincerà la lotta armata contro il 
regime di Kigali. Le tensioni esplodono definitivamente nell’aprile del 1994: l’aereo su cui 
viaggia il presidente viene fatto esplodere in volo e il giorno dopo comincia il genocidio che in 
meno di due mesi porterà alla morte di oltre 1 milione di persone tra Tutsi e Hutu moderati.  
 Il Rpf a luglio 1994 prende il potere del paese, provocando la fuga di più di 2 milioni di Hutu per 
paura di rappresaglie. Negli anni successivi quasi tutti i profughi hanno fatto ritorno, ma alcuni 
hanno organizzato nel vicino Congo dei gruppi armati con l’obiettivo di rovesciare il regime di 
Kigali. L’esercito ruandese nel 1997 ha invaso il Congo orientale per dare la caccia ai 
guerriglieri, impelagandosi in una guerra durata fino al 2002 che ha provocato più di 3 milioni 
di morti. Contemporaneamente cominciano i primi processi per stabilire i responsabili del 
genocidio, alcuni dei quali conclusi solo in tempi recenti. Nel marzo 2005 i ribelli Hutu hanno 
ufficialmente rinunciato alla lotta armata contro il regime di Kigali. Alcuni gruppi di ribelli Hutu 
sono tuttora attivi in territorio congolese, ma esiste anche un serio desiderio di 
riappacificazione. Il governo ha portato avanti una lotta anti corruzione che ha dato i suoi frutti 
visto che oggi il Ruanda presenta uno dei livelli di corruzione più bassi dell’intero continente 
africano. Sempre in un’ottica di riconciliazione nazionale si svolge mensilmente in tutto il paese 
una giornata di volontariato, tutta la popolazione si presta ad attività utili per la comunità.    

Geografia 
Situato nel cuore dell’Africa centrale, il Ruanda confina a nord 
con l’Uganda, a est con la Tanzania, a sud con il Burundi e a 
ovest con la Repubblica Democratica del Congo. Il Ruanda, 
grande poco meno dei Paesi Bassi, è conosciuto come “il paese 
delle mille colline”, così chiamato per i numerosi rilievi che 
caratterizzano il territorio. Le montagne più alte sono quelle del 
complesso vulcanico del Virunga, al confine con il Congo e con 
l’Uganda, mentre procedendo da ovest verso est i rilievi 
diminuiscono trasformandosi in colline e pianure vicino al 
confine con la Tanzania. Numerosi sono anche i corsi d’acqua, 
con il lago Kivu che costituisce buona parte del bacino idrico del 
paese. Il clima è temperato dall’altezza, con precipitazioni 
nevose frequenti sui rilievi più imponenti. La stagione delle 
piogge va da novembre a febbraio.  

 
Contesto sociale  

Nonostante gli sforzi istituzionali per ricostruire su nuove basi i rapporti tra Hutu e Tutsi, le 
scorie del post-genocidio pesano ancora sul futuro del paese. Nel 2005, in occasione 
dell’11esimo anniversario del genocidio, la fuga di numerosi Hutu nei paesi limitrofi per paura 
di possibili rappresaglie sottolinea come la questione non sia stata ancora superata dalla 
popolazione. Ma il genocidio non ha lasciato tracce solo nei rapporti tra la popolazione: anche le 
condizioni di vita sono difficili, con l’economia che solo da poco sembra essersi ripresa dalle 
conseguenze del 1994. Il Ruanda è agli ultimi posti nell’indice di sviluppo umano, con il 60% 
della popolazione che vive sotto la soglia di povertà. Il livello dei servizi è piuttosto basso, 
mentre l’aspettativa di vita arriva solo a 40 anni e la percentuale di incidenza del virus dell’Aids 
è del 5%.  
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Contesto politico 
La stabilità politica interna è assicurata dal predominio del Rwp e del suo leader Paul Kagame in 
carica dal 2000. Le prossime elezioni sono previste nel 2017; secondo la Costituzione, Kagame 
non potrà correre per un terzo mandato alla presidenza. Nonostante un clima di generale 
fiducia della comunità internazionale emergono talvolta critiche circa l’eccessivo accentramento 
del potere nelle mani del governo centrale a discapito della libertà politica delle opposizioni 
Migliorano progressivamente le relazioni con la Repubblica Democratica del Congo, anche in 
chiave economica e con gli altri paesi dell’Africa Orientale.  

Contesto economico 

Il 90% della forza lavoro è impiegato nel settore primario, che fornisce circa il 40% del Pil. 
Inevitabile perciò che i programmi di sviluppo del governo si concentrino prima di tutto 
sull’agricoltura, con l’obiettivo di potenziare la produzione agricola (soprattutto di te e caffè), 
estendere la superficie coltivabile e intensificare le relazioni commerciali. Fondamentale sarà il 
supporto dei paesi donatori e delle istituzioni internazionali, che contribuiscono per larga parte 
alle entrate del paese. E’ necessario però potenziare anche gli altri settori, visto che il Ruanda è 
il paese con la più alta densità demografica del continente.  

 
 

Descrizione del 
progetto 

Nella Provincia Orientale del Ruanda, nel distretto di Nyagatare, al villaggio di Rwabiharamba il 
governo ruandese, nell’ottica di un progetto di sviluppo, ha previsto la creazione di un mercato.  
Il progetto GENESI sostenuto dalla ONG ticinese “Insieme per la Pace” s’inserisce in questo 
contesto, e intende contribuire allo sviluppo del villaggio di Rwabiharamba attraverso il rilancio 
delle attività sociali e commerciali legate al mercato locale, con l’obiettivo di migliorare le 
condizioni di vita dei suoi abitanti, aiutando gli sfollati a reinserirsi anche grazie alla ripresa di 
un’attività lavorativa. Per questa ragione s’intende organizzare una fattoria collettiva e delle 
abitazioni in grado di ospitare le cinquantuno famiglie che alloggiano provvisoriamente 
all’interno di piccole “baracche” facenti parte del mercato locale e normalmente adibite alla 
pratica del commercio. Il progetto rientra quindi nelle intenzioni del governo ruandese, il quale 
non ha però i fondi necessari per il completamento di queste importanti e vitali opere.  

Data d’inizio proposta Gennaio 2015 Data di fine proposta Gennaio 2017 

 
 

Obiettivi 

 Fornire alle famiglie del villaggio un’abitazione dignitosa in cui vivere; 
 Costruire una una stalla e acquistare del bestiame, per creare posti di lavoro e per 

contribuire alla sussistenza degli abitanti del villaggio; 
 Accompagnare l’avviamento della fattoria fornendo attività di supporto e formazione; 
 Contribuire in maniera più generale allo sviluppo del villaggio e del distretto di 

Nyagatare. 

 
Ambito 

Il progetto ha luogo nel villaggio di Rwabiharamba e prevede la costruzione di cinquantuno 
abitazioni, la costruzione di una fattoria collettiva, l’acquisto di bestiame destinato alla fattoria, 
e un supporto nelle prime fasi di avviamento della fattoria volto al raggiungimento di una piena 
autonomia produttiva.  

incluso Costruire 51 abitazioni, costruire una fattoria, accompagnamento e formazione del personale 
impiegato nella fattoria, contribuire allo sviluppo del villaggio e del distretto di Nyagatare. 

escluso Raccogliere i fondi necessari al progetto, trasferire i fondi in loco, comunicare con partner e 
autorità locali. 

 
 
 

Business Case 
 
 
 
 

 

Sono molte le famiglie che rientrano quotidianamente in Ruanda dai paesi confinanti, 
soprattutto dalla Tanzania. Si tratta di sfollati cacciati a forza da un territorio sul quale i loro 
antenati hanno trovato rifugio a seguito del cambio di potere nel 1959. 
Questo progetto rientra nella politica di riconciliazione sostenuta dalle iniziative del governo, 
governo che però non dispone dei fondi necessari per portarlo a termine. L’ONG “Insieme per la 
Pace” della signora Gabriella Caldelari e che opera ormai da molti anni in Ruanda, si offre come 
sponsor e s’impegna quindi nella pianificazione del progetto stesso, così come della raccolta dei 
fondi necessari e pure del coordinamento per la realizzazione pratica delle opere del progetto, 
grazie anche all’aiuto di persone locali competenti e fidate.  
Il progetto GENESI intende creare i presupposti necessari per infondere nuova vita al villaggio 
di Rwabiharamba, stimolando in particolare la ripresa delle attività agricole e commerciali, e 



          

 4 

favorendo la riconciliazione dopo le terribili esperienze del genocidio. 
Allo stato attuale le famiglie che fanno ritorno nella loro terra natale non hanno più nulla, né 
un’abitazione dove poter vivere degnamente, e spesso nemmeno il terreno una volto loro 
appartenuto, né un’attività lavorativa e nemmeno una vita sociale.  
Questo progetto, grazie alla costruzione di 51 abitazioni per le famiglie e ad una fattoria 
collettiva permetterà quindi il completo reintegro sociale degli sfollati costretti con la forza a 
rientrare in Ruanda. Permetterà altresì lo sviluppo dell’attività commerciale e darà nuova linfa 
vitale all’intero villaggio, grazie anche alla formazione in qualità di allevatori e agricoltori degli 
abitanti, garantendo di conseguenza piena sostenibilità e autonomia al villaggio stesso.   

 
Deliverables 

 Inizio progetto              1/2015 
• Progetto di base                              1/2015 
• Pianificazione di dettaglio                                                                                     6/2015 
• Inizio del progetto              1/2015 
• Costruzione della fattoria                     1/2016 
• Acquisto di 51 mucche e un toro                            12/2015 
• Acquisto di materiale agricolo             9/2015 
• Costruzione delle abitazioni                                          8/2016 
• Accompagnamento agrario          da gennaio 2015 
• Sviluppo delle attività agricole           da gennaio 2016 
• Conclusione del progetto           1/2017 

 Milestones    Inizio progetto              1/2015 
• Progetto di base                              1/2015 
• Pianificazione di dettaglio                                                                                     6/2015 
• Inizio del progetto              1/2015 
• Costruzione della fattoria                     1/2016 
• Acquisto di 51 mucche e un toro                            12/2015 
• Acquisto di materiale agricolo             9/2015 
• Costruzione delle abitazioni                                          8/2016 
• Accompagnamento agrario          da gennaio 2015 
• Sviluppo delle attività agricole           da gennaio 2016 
• Conclusione del progetto           1/2017 

 
Stakeholders 

 

Nome Informazioni importanti Ruolo 
Gabriella Caldelari  Presidente ONG Insieme per la 

pace 
 

Committente del progetto 

Governo del Ruanda Assicura la presenza sul 
terreno di specialisti nelle 
diverse aree di competenza del 
progetto (ingegneri, geometri, 
agronomi, ecc.) 

Partner locale del progetto 

Federazione ONG della 
Svizzera italiana 

Fornisce know how e supporto 
metodologico per la richiesta 
di fondi presso le autorità 
elvetiche. 

Partner Svizzero del progetto 

Patrice Ntirushwa Mediatore locale, ha autorità e 
coordina le comunicazioni con 
i membri del villaggio. 

Intermediario locale di 
fiducia 

Emmnuel Munyampirwa Intermediario e persona 
principale di contatto in 
Ruanda, supervisiona i lavori 
in loco e ha il controllo diretto 
sul budget  

Intermediario locale di 
fiducia 

Popolazione villaggio 
Rwabiharamba 

Partecipa attivamente alla 
realizzazione della fattoria e 
delle abitazioni. 
 

Beneficiario del progetto 
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Requisiti 

Requisiti principali 

 La costruzione delle nuove opere (abitazioni e fattoria) è controllata e gestita dal 

partner locale (governo ruandese);  

 Le risorse umane per la costruzione sono: personale governativo qualificato e abitanti 

del villaggio. Una parte del materiale di costruzione (es: placche di lamiera per i tetti) 

dovrà essere acquistato e poi trasportato in loco;  

 Le abitazioni saranno realizzate con mattoni prodotti in loco con tecniche artigianali 

mentre il tetto sarà realizzato usando una placca in lamiera. Una base in cemento è 

fortemente auspicabile per dare maggiore solidità all’intera struttura. Non si prevede la 

costruzione di servizi socio sanitari all’interno delle abitazioni. Le costruzioni saranno 

su un solo piano e divise in 3 o 4 locali; 

 La fattoria avrà una struttura in legno- Non si prevedono muri in cemento così da 

facilitare l’areazione degli spazi. I pali di legno che compongono la struttura saranno 

infilati nel terreno e cementati alla base. Il recinto per le mucche sarà anch’esso 

realizzato con pali di legno. La stalla avrà gli spazi per ospitare 51 mucche.   

 Occorre fornire supporto e  formare i futuri lavoratori in modo che la fattoria possa 

diventare autonoma nel corto periodo e  generare reddito per il villaggio 

indipendentemente da finanziamenti esteri; 

 Le prime abitazioni costruite saranno occupate da persone appartenenti a categorie 

sociali svantaggiate (vecchi, donne, bambini, malati, ecc.);  

 L’ONG coopera e promuove attivamente lo sviluppo delle attività del villaggio, ma le 

stesse rimangono di responsabilità del partner locale.  
Requisiti per l’ottenimento di finanziamenti presso Cantone, Confederazione e altri enti. 

 Pertinenza: Definisce quanto siano adeguati gli obiettivi e le attività intraprese per 

rispondere ai bisogni prioritari riscontrati. 

 Efficacia: È il rapporto fra i risultati ottenuti e gli obiettivi prefissati. 

 Efficienza: Con l’efficienza si giudica a che costo si sono raggiunti determinati risultati, 

e quindi se i costi e i tempi investiti sono adeguati ai benefici ottenuti. 

 Impatto: L’impatto valuta gli effetti che un progetto può avere sia sul contesto 

d’influenza (beneficiari) che nel contesto allargato che esce dalla sfera di influenza del 

progetto stesso. È infatti importante ricordare che qualsiasi intervento porta alla 

rottura di equilibri locali dai quali non si può comunque prescindere. 

 Sostenibilità: Verifica se il progetto ha le capacità (finanziarie istituzionali, culturali, 

ambientali ecc.) per proseguire nel tempo, indipendentemente dalla ONG e gestito dai 

partner locali. 

 Sostenibilità economica: Il progetto genera redditi che lo rendono nel tempo 

autonomo. L’indicatore più significativo della sostenibilità economica è che il progetto 

continua anche se non è più sostenuto da finanziamenti esterni. Nel caso 

dell’educazione e della salute questa sostenibilità di solito si raggiunge coinvolgendo le 

autorità istituzionali locali nella gestione amministrativa del progetto. 

 Sostenibilità socio-culturale: Il progetto promuove categorie sociali svantaggiate 

(donne, bambini, andicappati), senza generare conflitti sociali e culturali. I  

cambiamenti sociali e culturali introdotti dal progetto sono accettati dai beneficiari. 

 Sostenibilità ambientale: Il progetto non ha un’influenza negativa o ha un impatto 

ambientale positivo e gestisce le risorse in maniera equa e attenta. 

 Sostenibilità istituzionale: Il cambiamento provocato dal progetto è controllato e 

gestito dal partner locale, sia per gli aspetti tecnici che per quelli politici.  Misura il 

grado di presa a carico della responsabilità del progetto da parte del partner locale. 
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Assunti 

 Il terreno sul quale sorgerà la fattoria è definito dal governo del Ruanda; 

 Il terreno sul quale sorgeranno le abitazioni per le famiglie è definito dal governo del 

Ruanda; 

 L’assegnazione delle abitazioni alle famiglie è preoccupazione del governo del Ruanda, 

in collaborazione con le famiglie stesse; 

 Il know-how in ambito agrario, per la formazione dei lavoratori alla fattoria, è dato dal 

governo del Ruanda tramite un ingegnere agrario definito; 

 Il mercato locale attorno al quale si svilupperà l’attività del villaggio esiste già ed è stato 

sviluppato e costruito dal governo; 

 Il Governo del Ruanda gestisce e coordina le attività del progetto. 

Stima dei costi  Costo fattoria: stalla (6’000 CHF)+ 2 cisterne (2’100 CHF) + 51 mucche (36'360 CHF) + 1 
toro (1200 CHF)= 45’660 CHF 

 Costo abitazioni= 5’500 CHF X 51= 280'500 CHF 
 Fondo di avviamento per la fattoria= 2’500 CHF 
 Costi per trasferire il denaro= 60 CHF a transazione 
NB: Bisogna considerare anche un eventuale apprezzamento e/o deprezzamento del franco 
ruandese rispetto al franco svizzero visto la grande volatilità dei mercati internazionali. 

Costo totale Circa 328.720 CHF   
Ritorno d’investimento Essendo un progetto sponsorizzato e diretto da un’associazione di tipo non governativa (ONG), 

non sono attesi ritorni economici. Tutti i finanziamenti al progetto saranno di tipo no-profit e su 
base volontaria degli sponsor stessi, chi s’impegna a partecipare finanziariamente al progetto 
non si aspetta nessun beneficio economico.  
 

 
Rischi 

 

 
 

 

Rischi Probabilità Impatto 

 

Livello di rischio  

Mancanza di fondi  2 3  

 
Rischio di cambio 

CHF/RWF 

2 2  

Instabilità politica  1 3  

Conflitti sociali 1 2            

Conflitti nei paesi 

vicini (Congo, 

Tanzania, ecc.) 

2 2  

Attacchi di guerriglia  1 2  

Arrivo in massa di 

profughi (migrazioni 

forzate) 

2 2  

Sovra popolamento 3 3                          

Rischi e disastri 

naturali (frane, 

inondazioni, siccità, 

incendi boschivi, ecc.) 

2 2  

Rischi sanitari 

(epidemie, AIDS) 

2 2  

Difficoltà di reperire 

il bestiame per la 

fattoria 

1 2        

Mancanza di 

personale 

governativo 

qualificato  

1 2 
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Mancanza di 

collaborazione degli 

abitanti del villaggio 

1 2  

Distanza dalla 

capitale Kigali 

(complica il trasporto 

del materiale di 

costruzione) 

2 2  

Infrastrutture scarse 

(strade, ponti, ecc.) 

2 2  

Risorse di progetto  
Sponsor  Gabriella Caldelari (Presidente ONG Insieme per la pace) 

Project Manager Jan Trautmann e Aris Arrigoni 
Gruppo di progetto Jan Trautmann, Aris Arrigoni, Ivan Zanetti e Alessio Albertini 

Altri Oriano Pagani (consulente di progetto e membro della ONG Insieme per la Pace) 


